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Non hai il telefonino? Forse sei un terrorista

La comodità che deriva dall'avere un cellulare è innegabile: si può raggiungere tutti e da tutti essere raggiunti in qualunque momento. Il prezzo di questa flessibilità? Lasciare che qualcuno conosca tutti i nostri spostamenti. Ogni telefonino è sempre rintracciabile: non solo - per i modelli più evoluti - grazie al Gps integrato, ma per tutti tramite le celle che costituiscono la rete di telefonia mobile. Grazie alle leggi sulla data retention (specialmente quelle approvate nel Regno Unito, che seguono la direttiva europea entrata in vigore lo scorso 15 marzo) la polizia può facilmente avere accesso a questi dati se ritiene di averne bisogno nel corso delle indagini: i gestori sono tenuti a conservarli (insieme a quelli relativi alle comunicazioni) per 12 mesi. Questa situazione, poco piacevole per chiunque ami difendere la propria privacy, scatena un ulteriore meccanismo perverso: se tutti coloro che hanno il cellulare sono rintracciabili - potrebbero ragionare le autorità - e se praticamente tutti hanno un cellulare pur sapendo ciò, quei pochi che ne sono privi evidentemente nascondo qualcosa di sospetto. Che questo ragionamento non sia frutto di fantasia è provato da almeno due casi, uno accaduto in Germania e l'altro in Francia. Nel primo caso, quattro persone sono state arrestata con l'accusa di far parte di gruppi terroristici: per due di questi - Andrej Homl e Matthias B., insegnanti universitari - l'iscrizione nel registro degli indagati è avvenuta perché durante le loro lezioni avrebbero usato "frasi e parole chiave usate dai gruppi militanti" e perché non avrebbero portato con sé il cellulare a un incontro considerato cospiratorio. Il caso francese è ancora - a suo modo - più buffo: nove persone sono state arrestate perché accusate di "associazione a delinquere connessa a iniziative di stampo terroristico". Gli indizi? Vivevano in una fattoria in campagna, a Tarnac, e gestivano una drogheria, senza possedere alcun cellulare. "Hanno adottato i metodi della clandestinità. Non usano mai il telefonino. Hanno reazioni amichevoli con persone che potrebbero avvertirli della presenza di stranieri" ha spiegato il Ministro dell'Interno parlando dell'arresto. Se questo è l'indirizzo preso dalle forze dell'ordine dell'Unione Europea - che già in Inghilterra come in Irlanda viaggia verso il controllo totale delle comunicazioni - converrà tenersi stretti i cellulari: una banale dimenticanza potrebbe costare una notte in guardina.

(Fonte: http://www.zeusnews.com/index.php3?ar=stampa&cod=10061 )

L’illogicità delle Guardie Svizzere alle frontiere della Città del Vaticano

Il governo torna al centro delle critiche della Santa Sede per la durezza nella politica di contrasto all'immigrazione clandestina. "L'Italia respinge in Libia i migranti intercettati in mare": questo il titolo scelto dall'Osservatore Romano sulla vicenda degli immigrati rimpatriati in Libia. "Diverse organizzazioni umanitarie hanno espresso critiche nei confronti di questa operazione. Preoccupa il fatto - scrive il giornale vaticano - che fra i migranti possa esserci chi è nelle condizioni di poter chiedere asilo politico. E si ricorda anzitutto la priorità del dovere di soccorso nei confronti di chi si trova in gravi condizioni di bisogno. I migranti - prosegue il quotidiano d'Oltretevere - devono poi essere ricoverati presso strutture che possano fornire adeguate garanzie di assistenza e di rispetto dei diritti umani". L'Osservatore Romano riporta la dichiarazione dell'Alto commissariato delle nazioni unite per i rifugiati (Unhcr), che ha espresso "grave preoccupazione" per la sorte dei migranti "soccorsi da motovedette della Guardia Costiera e della Guardia di Finanza nella zona marittima Sar (Search and Rescue) di competenza maltese e ricondotti in Libia senza un'adeguata valutazione delle loro possibili necessità di protezione internazionale". La Conferenza Episcopale ha fatto eco alle critiche espresse dal quotidiano della Santa Sede esprimendo preoccupazione per la decisione del governo italiano di rimpatriare i 227 immigrati in Libia è espressa dalla Conferenza episcopale italiana, che insiste sulla verifica del trattamento dei migranti. (…)

(Apcom dell’8.05.2009)
Vacanze tirolesi

Un albergo di Serfaus, località del Tirolo austriaco, non ha accettato la prenotazione di una famiglia ebrea di Vienna affermando, in una e-mail, di aver avuto in passato "cattive esperienze" con ospiti ebrei. E' il quotidiano Tiroler Tageszeitung a raccontare la shoccante vicenda avvenuta in un residence del paesino che negli ultimi anni è diventato una meta turistica per le famiglie ortodosse ebree, con diversi alberghi che offrono cucina kosher.

(Adnkronos/Dpa del10.05.2009)

Giappone cattolico

Cari amici,  è in libreria la mia ultima fatica: Il crocifisso del samurai (Rizzoli). Si tratta di un romanzo storico attorno a un episodio poco  noto della storia: la grande rivolta dei samurai cristiani nel 1637.  Circa quarantamila cristiani giapponesi, donne e bambini compresi, si  ribellarono alla persecuzione e si arroccarono nella penisola di Shimabara,  nel castello in disuso di Hara. Qui tennero testa per cinque mesi al  più grande esercito di samurai che la storia del Giappone avesse mai  visto. Vennero massacrati fino all’ultimo e fu la loro rivolta a provocare  la chiusura ermetica del Giappone al mondo esterno per due secoli. Quando  i missionari europei poterono tornare, nella seconda metà dell’Ottocento,  trovarono che i discendenti di quegli antichi cristiani avevano conservato  la fede nella clandestinità, tramandandosela di generazione in generazione.  Solo alla fine del XIX secolo cessarono le persecuzioni dei cristiani  nel Sol Levante. I pochi rimasti erano quasi tutti concentrati a Nagasaki.  E furono centrati, com’è noto, da una delle due bombe atomiche. 

(Fonte: http://www.rinocammilleri.com, Antidoti  del 18.05.2009)

Fini, un degno erede di Mazzini e Garibaldi

Gianfranco Fini non rinuncia a dire la sua sui temi politici, anche se lo fa cercando di riferirsi piu' alle questioni di principio e di metodo della politica che alla stretta attualita'.  Il presidente della Camera e' intervenuto su due problemi che sono altrettanti nervi scoperti sia per la maggioranza sia per l'opposizione: laicita' e immigrazione. Sul primo punto, le parole di Fini, impegnato in un dialogo con un gruppo di studenti sulla Costituzione nella cittadina pugliese di Monopoli, sono nette: ''Il Parlamento deve fare leggi non orientate da precetti di tipo religioso''.  La frase e' stata pronunciata nel contesto di un piu' ampio ragionamento sulla legge relativa al testamento biologico e sulla bioetica, in cui Fini ha auspicato che il confronto ''venga affrontato senza gli eccessi propagandistici di questi ultimi mesi'' (il caso di Eluana Englaro). (…)

(Asca del 19.05.2009)
Fini, apostolo del Vaticano II

Roma - "Quando Fini separa la sfera religiosa da quella temporale non fa altro che riaffermare un principio fondante del Concilio Vaticano II. La distinzione di ambiti tra Stato e Chiesa è un caposaldo anche della nostra Costituzione". Pierluigi Castagnetti, esponente cattolico del Pd difende il Presidente della Camera che ha invitato ieri il Parlamento a non fare leggi condizionate dai precetti religiosi. In un'intervista alla Stampa Castagnetti spiega che "Fini ha ragione ad invocare pacatezza del confronto sulla bioetica nelle Camere. Abbiamo tutti bisogno di spogliare il dibattito parlamentare dagli ideologismi che si sono costruiti attorno ai due versanti, sia quello clericale sia quello laicista. A me sta a cuore che non si arrivi a ritenere che la religione non abbia titolo di esprimersi, però non bisogna farne una clava da brandire nella contesa politica". 

(Apcom del 19.05.2009)

La povertà dei bimbi palestinesi nella Gerusalemme occupata 

Tre bambini palestinesi su quattro a Gerusalemme vivono al di sotto della soglia di povertà: è la denuncia contenuta in un rapporto sullo “Stato dei diritti umani a Gerusalemme Est” diffuso dall’Associazione israeliana per i diritti civili (Acri). Secondo lo studio, i bambini in questione sono figli del 66,8% delle famiglie palestinesi che vivono nella parte orientale della città e che a loro volta vivono con meno di due dollari al giorno. A loro corrispondono il 23% delle famiglie ebraiche nelle stesse condizioni. “Il discrimine tra la percentuale di famiglie povere palestinesi ed ebraiche è dovuto in gran parte al fatto che queste ultime ricevono sussidi, agevolazioni sanitarie e servizi che per i palestinesi sono del tutto inaccessibili” precisa il rapporto, secondo cui questa strategia “mira a spingere i palestinesi a lasciare la città, assicurandole una popolazione in maggioranza ebraica”. La parte orientale della città, aggiunge inoltre lo studio, “ha subito pesantissime ripercussioni e un quasi strangolamento economico in conseguenza della costruzione del muro che separa Israele dalla Cisgiordania (e che in molti punti entra ben oltre il territorio palestinese, separando terre e abitazioni, al punto da essere stato ribattezzato muro dell’apartheid o dell’annessione coloniale, ndr) e che sta lentamente portando al collasso dell’economia palestinese”. Occupata e quindi annessa alla Giordania dopo la guerra del 1948, in seguito alla creazione dello stato di Israele, la parte est di Gerusalemme – che alcuni vorrebbero capitale di un futuro stato palestinese indipendente – fu occupata dall’esercito israeliano durante la guerra del 1967. Nel 1980 il parlamento approvò la legge fondamentale di Gerusalemme “capitale indivisa di Israele”, dichiarata nulla e priva di validità dalla risoluzione 478 del Consiglio di Sicurezza dell’Onu che invitò gli stati membri a spostare le loro missioni diplomatiche fuori dalla città. Ancora oggi lo status di Gerusalemme costituisce uno dei nodi del processo di pace tra israeliani e palestinesi.

(Agenzia Misna del 20.05.2009)

Vietnam: la fede dei cattolici più forte della dittatura dei trinariciuti
Ho Chi Minh City (AsiaNews) – Se si visita il Vietnam ci si rende conto che i vietnamiti sono religiosi: ogni domenica vanno in gran numero in chiesa. Nelle zone rurali ed in quelle montagnose, i laici vanno in chiesa di buon mattino ed anche nella diocesi di Saigon fanno lo stesso. Dopo la messa, la gente va nelle risaie o negli uffici e i giovani vanno a scuola. Quando, nel 2007, il cardinale Crescenzio Sepe visitò il Vietnam, notò che “le persone vanno in chiesa in massa. Sono religiosi, diligenti, partecipano al rito col cuore, portando la loro fede in Dio e nella Chiesa”. Questo è l’attuale risultato del sangue sparso da 117 santi vietnamiti. Di fronte alla loro vita, i cattolici vietnamiti credono in Dio e nella Chiesa. (…) Negli ultimi anni, le autorità hanno tenuto sotto controllo i cattolici e le comunità cattoliche in occasione del Natale, della Pasqua e delle altre festività religiose. Da anni non permettono che si celebrino messe e tutte le attività religiose che riuniscono i laici sono vietate (nella foto: un altare ricavato a Son La in un sottoscala). Hanno stabilito che “nessuno ha il diritto di andare nelle case di altre persone e non è permesso a nessuno di andare in casa di altri per pregare”. Un detto vietnamita dice che “ogni governante locale è re del villaggio”. Ciò significa che ogni autorità locale ha punti di vista e gestione piuttosto diversa dalle altre. Ma è noto che I cattolici vietnamiti conservano sempre la loro fede e credono in Dio e nella Chiesa in ogni situazione. E’ un punto fermo che non c’è “potere e influenza” che può smuovere le comunità cattoliche.

(AsiaNews del 20.05.2009. Domanda retorica: perché i media italiani non denunciano le persecuzioni che subiscono i cattolici in Vietnam e negli altri regimi comunisti?)
Kosovo: orgoglio americano, orgoglio musulmano

Pristina - Il Vice Presidente americano, Joseph Biden, è arrivato oggi in Kosovo dopo il suo breve soggiorno a Sarajevo e Belgrado. All'aeroporto militare di Pristina Biden è stato ricevuto dal Ministro degli Affari Esteri Skender Hyseni e dall’Ambasciatore americano in Kosovo Tina Kaidanov, nonchè dal Primo Ministro Hashim Thaci e sua moglie. Lo sbarco di Biden è stato reso onore dalla Guardia delle Forze di Sicurezza del Kosovo (FSK) e i primi ad avere avuto l'opportunità di dare il benvenuto al rappresentante americano è stata l'Amercan School of Kosovo. Il vice Presidente americano, noto in Kosovo come uno dei maggiori sostenitori dell'indipendenza del Kosovo è la più alta personalità della nuova amministrazione americana che si reca in visita nella provincia serba, considerata come un vero Stato indipendente. I leader delle istituzioni e i rappresentanti politici kosovari, all'indomani della visita di Biden in Kosovo, hanno dichiarato che "tale storico evento riafferma il sostegno e l'impegno degli Stati Uniti per il Kosovo, ma anche per la pace e la stabilità nella regione". D'altro canto, la scelta di Joe Biden come rappresentante dell'Amministrazione Americana in questo viaggio nei Balcani, rappresenta un messaggio in sé e per sé, considerando il suo passato di forte sostenitore dei processi anti-serbi e del Kosovo. 

(Fonte: http://rinascitabalcanica.com/?read=25262&similar=1 , 21.05.2009)

Emergenza climatica

Scampato miracolosamente alla guerra civile e uscito quasi indenne dall’epidemia di febbre suina, mi accingevo finalmente a mettere il grugno fuori di casa quando il Ministero della Paura ha diffuso un comunicato sulla prossima emergenza nazionale: il caldo. Prima che angosciato, ne sono rimasto sorpreso. L’altra settimana avevo visto al telegiornale un servizio dai toni drammatici sul pericolo di frane a causa della pioggia. Il caldo a fine maggio è davvero un colpo basso. Per fortuna i consigli delle Autorità Competenti mi hanno molto rinfrancato. Suggeriscono di non portare i bambini nel deserto del Sahara fra mezzogiorno e le quattro e in ogni caso di mettergli in testa un cappellino. Prudenza con i gelati: non devono essere troppo freddi. Quanto agli anziani, è opportuno che si muovano poco. Per colpa dell’afa rischiano un calo improvviso di sodio e potassio. I sintomi? La voglia di muoversi poco. Un bel rompicapo. E attenzione alle finestre: dagli spiragli potrebbero infiltrarsi dei mostri mitologici, le cosiddette zanzare: scure, affamate e incontrollabili, neanche fossero sbarcate nottetempo da un gommone.

Ho sfidato la sorte e sono uscito lo stesso. Avevano ragione quelli del Ministero. C’era un’afa da boccheggiare e sentivo le perline di sudore ingioiellarmi la fronte, mentre torrenti alpini scorrevano garruli sotto le mie ascelle. Allora ho seguito docilmente i consigli degli esperti e mi sono tolto la cuffia, la sciarpa e il cappotto. Devo riconoscere che è andata subito meglio. 

(M. Gramellini, da La Stampa del 21.05.2009)
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